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L’Expo 2015, la grande esposizione universale, attesa a Milano
per l’anno venturo, ha due temi: “Nutrire il pianeta. Energia
per la vita”. “Energia per la vita” può essere intesa sotto
molti aspetti, ciascuno dei quali merita approfondimenti di
carattere  storico,  ambientale,  economico.  Innanzitutto  “la
vita” per definizione, coinvolge un flusso di energia che
comincia  sempre  con  il  Sole;  anzi  la  vita,  come  noi  la
conosciamo, è comparsa quando la radiazione solare ha trovato
sulla Terra le condizioni chimiche (acqua liquida, presenza di
sali nei mari e sulle terre emerse, presenza di ossigeno,
azoto  e  anidride  carbonica  nell’atmosfera)  e  fisiche
(temperatura vicino a quella attuale), per avviare le prime
reazioni chimiche che hanno portato alla formazione di esseri
capaci di riprodursi.
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Dapprima i vegetali che trasformano l’anidride carbonica in
molecole organiche, poi gli animali capaci di nutrirsi di
vegetali, poi gli organismi capaci di riciclare le spoglie e
le scorie dei vegetali e degli animali e di rimettere in
circolazione sostanze chimiche come “nutrimento” per gli altri
esseri viventi. Vegetali, animali, decompositori, tutti tenuti
in moto dall’energia solare, erano, da oltre un miliardo di
anni, i protagonisti della vita quando alcuni animali si sono
evoluti diventando i nostri antichi predecessori del genere
Homo, poi evolutisi ancora nella specie Homo sapiens a cui
apparteniamo noi.

A mano a mano che è aumentata la popolazione degli umani è
aumentata la richiesta di alimenti ricavabili da vegetali e
animali, la cui produzione ha richiesto a sua volta quantità
crescente  di  energia,  fino  a  quando  è  stato  necessario
integrare  l’apporto  dell’energia  solare  con  l’energia
muscolare del lavoro umano o degli animali e poi con l’energia
dei  combustibili  fossili,  carbone,  petrolio,  gas  naturale,
estratti dalle viscere della terra.

L’energia  ha  quindi  un  ruolo  centrale  per  la  vita  e  per
l’alimentazione;  occorre  infatti  energia  per  le  operazioni
agricole e zootecniche, per conservare i prodotti agricoli,
per spostarli dai campi alle fabbriche, per trasformali in
alimenti commerciali, per trasportarli nei negozi e infine per
consumare il cibo nella vita familiare e collettiva.

Si può calcolare che l’energia necessaria, nei campi e negli
allevamenti e per azionare macchine e mezzi di trasporto, solo
per  soddisfare  i  bisogni  alimentari  italiani  in  un  anno,
rappresenti circa la metà di tutta l’energia usata nel nostro
paese. Circa la stessa proporzione vale se si calcola il costo
energetico di tutti gli alimenti, più o meno due miliardi di
tonnellate all’anno, usati per nutrire i settemila milioni di
abitanti  del  nostro  pianeta.  L’intreccio  fra  energia  e
alimentazione  è  ancora  più  stretto  perché  gli  alimenti
rappresentano soltanto una piccola frazione, circa un quarto,



della grandissima biomassa di prodotti agricoli e zootecnici
che vengono trasformati in pane, pasta, carne, latte, conserva
di pomodoro, zucchero, verdura, eccetera, cioè negli alimenti
che arrivano ai consumatori finali.

I tre quarti di tale biomassa, quella “perduta” negli scarti e
nei residui agricoli e industriali, e l’altra materia presente
negli scarti e negli sprechi dei consumi finali, “contengono”
a loro volta una grande quantità di energia che potrebbe,
almeno in parte, essere recuperata sotto forma di sostanze
combustibili  e  quindi  come  energia  utile  per  le  attività
umane. Una sfida per quella merceologia e tecnologia agricola
e alimentare da cui almeno un miliardo di persone nel mondo
aspetta una risposta alla propria fame di energia oltre che di
cibo.


